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Il tribunale di Patti ha emesso la sentenza 
dopo oltre trenta ore di camera di consiglio 
Gli imputati sono stati riconosciuti 
colpevoli di associazione di stampo mafioso 

«Sconfìtta la linea della paura e dell'omertà» 
«Una risposta al coraggio dei siciliani onesti» 
Il ministro Scotti oggi nell'Isola 
per esprimere solidarietà ai commercianti 

Cent'anni di carcere ai taglieggiatoti 
Quattordici condanne contro il racket di Capo d'Orlando 
Geometra del Comune 
in manette a Roma: 
milioni per una licenza 
Scandalo tangenti: ancora un caso di corruzione a 
Roma. Questa volta è stato coinvolto un geometra 
del Comune, impiegato presso la XV ripartizione, 
edilizia privata, che aveva chiesto 17 milioni per 
agevolare il rilascio di una concessione edilizia. 
L'uomo, Francesco La Monaca, è stato arrestato ieri 
dopo che la vittima, gestore di un circolo sportivo di 
Casalpalocco, si era rivolta ai carabinieri. 

ANNATARQUINI 

• i ROMA. Trentacinque mi
lioni per una concessione edi
lizia. Una prima rata, di 17 mi
lioni e mezzo, pagata al mo
mento della presentazione 
della domanda, due anni la. 
Altri diciassette per avere il 
nulla osta nelle mani. Tanto 
aveva chiesto Francesco La 
Monaca, per gli amici «Brucia
ferro» l'irascibile, geometra 
della XV ripartizione all'edili
zia privata del Comune di Ro
ma, per avallare la pratica pre
sentata dal gestore di jn circo
lo sportivo di Casalpalocco. 
Ma i soldi per saldare 11 conto 
l'esercente non li aveva. Allora 
ha composto il numero verde 
antitangente messo disposizio
ne dall associazione commer
cianti di Ostia e ha denunciato 
il caso. Poi è andato dai cara
binieri. 

Francesco La Monaca è sta
to arrestato Ièri per concussio
ne aggravata, preso con le rrra-
ni nel «acco. Come Sergio la-
dcluca, consigliere circoscri
zionale sorpreso con 20 milio
ni nascosti negli slip, appena 
ricevuti per la concessione di 
una licenza, come i due geo
metri dell'Xl circoscrizione fil
mati da una televisione privata 
mentre si mettevano in tasca la 
tangente chiesta al gestore di 
un bar per un trasferimento di 
negozio. E soltanto pochi gior
ni fa nel confronti dell'assesso
re al demanio della Regione 
Lazio, Arnaldo Lucati, ribattez
zato «l'assessore 10%», è stata 
aperta un'Inchiesta. Il testo di 
una registrazione, pubblicato 
da due quotidiani, lo accuse
rebbe di aver contrattato una 
tangente per la concessione di 
un appalto, 

L'incontro, la scorsa notte, 
davanti agli uffici della XV cir
coscrizione, dove La Monaca 
attendeva il gestore del circolo 
sportivo. Seguito a distanza dai 
carabinieri, l'uomo è salito sul
la macchina del geometra e gli 
ha consegnato il denaro. Poi si 
è allontanato verso la sua villa 
all'Infemetto. I carabinieri han

no preferito non Intervenire, 
sospettando che nell'«affare» 
(ossero coinvolte altre perso
ne. Hanno aspettato che en
trasse in casa, poi hanno bus
sato alla porta. I soldi, erano 
nascosti nella cassaforte. La 
Monaca ha reagito. «È il paga
mento di una parcella», C stata 
la sua protesta. Ma le banco
note, tutte segnate, hanno la
sciato poco spazio alla sua di
fesa. 

Sposato, tre figli, moglie im
piegata presso la XIII circoscri
zione, La Monaca è un impie
gato con un tenore di vita mol
to al di sopra delle sue possibi
lità - come dicono i carabinieri 
che la scorsa notte lo hanno 
seguito fino al cancello della 
sua villa costruita nel centro re
sidenziale •Riserva Verde», al
l'Infemetto, che vale circa 
mezzo miliardo. Nell'ammini
strazione comunale da 30 an
ni, Francesco la Monaca ha la
voralo prima alla V ripartizio
ne, lavori pubblici, poi dall'82 
alla ripartizione XV, edilizia 
privata, con l'incarico di re
sponsabile dell'area di Casal
palocco, Ostia e Acilia. Politi
camente ha militato prima nel 
partito socialdemocratico, poi 
nel partito socialista. I suoi col
leghi, compreso il presidente 
della circoscrizione hanno ac
colto increduli la notizia. Ep
pure, secondo indiscrezioni, 
l'operazione portata a termine 
dai carabinieri è solo il primo 
passo nella lotta alle tangenti. 
Già circolano voci di cambia
menti al vertice dell'ufficio tec
nico locale. Lo scandalo po
trebbe essere allargato anche 
alla sottocommissione edilizia 
della circoscrizione. Dal canto 
loro 1 carabinieri sono stati 
chiari. «Abbiamo ricevuto trop
pe denunce di richieste di tan
genti - ha detto II colonnello 
Pappalardo, dirigente del 
gruppo Roma III - cosi abbia
mo messo nostri uomini negli 
uffici pubblici, in borghese ov
viamente. E vi assicuro che 
questo è solo un primo risulta
to». 

Revisione costituzionale 
Ora sarà 0 Parlamento 
a concedere 
l'amnistia e l'indulto 
• • ROMA. Con 410 voti fa
vorevoli, un solo voto contra
rio e quattro astenuti, ieri se
ra la Camera ha approvato la 
legge di revisione costituzio
nale che modifica le proce
dure per la concessione del
l'amnistia e dell'indulto. La 
legge già approvata dal Se
nato è stata approvata con la 
maggioranza assoluta dei 
componenti della Camera. 
Dopo l'abolizione del «seme
stre bianco», è questa la se
conda importante modifica 
costituzionale varata dal Par
lamento in questa legislatu
ra. Il provvedimento modifi
ca le procedure per la con
cessione dell'amnistia e l'in
dulto regolate dall'articolo 
79 della Costituzione. La nor
ma precedente prevedeva 
che a concedere l'amnistia 
(conccllazione della pena e 
del reato) d'indulto (la can
cellazione della pena ma 
non del reatoì fosse il presi
dente della Repubblica su 
legge di delega emanata dal
le Camere. La modifica costi
tuzionale apportata dalle Ca
mere sancisce che l'amnistia 
e l'indulto potranno essere 

concesse solo dal Parlamen
to con una legge approvata a 
maggioranza qualificata (e 
cioè dei due terzi). Si stabili
sce, inoltre, che la legge che 
concede l'amnistia e I indul
to fissa anche il termine per 
la loro applicazione e che gli 
stessi «in ogni caso non pos
sono aplicarsi ai reati com
messi successivamente alla 
presentazione del disegno di 
legge». La legge è stata ap
provata dalla maggioranza 
assoluta dei componenti di 
ciascuna Camera nella se
conda votazione e, pertanto, 
non potrà essere promulgata 
prima di tre mesi. È questo, 
infatti (in base all'articolo 
138 della Costituzione), il 
termine entro cui può essere 
sottoposta a referendum, 
qualora un quinto dei mem
bri di una Camera o cinque
centomila elettori o cinque 
consigli regionali lo richie
dessero. Questa più lunga 
procedura si rende necessa
ria perché la legge non ha 
raggiunto la richiesta mag
gioranza dei due terzi p<;r es
sere immediatamente ope
rante. 

1 commercianti di Capo d'Orlando hanno vinto la loro 
battaglia. La banda del pizzo è stata condannata com
plessivamente a 108 anni e 4 mesi di carcere. Dovrà 
anche pagare 400 milioni di danni al Comune e all'As
sociazione degli esercenti, costituitasi parte civile. La 
sentenza, emessa dopo oltre 30 ore di camera di con
siglio, riaccende la speranza: è possibile rompere il 
muro dell'omertà e ottenere giustizia. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

• 1 CAPO D'ORLANDO. Hanno 
taglieggiato, ricattato, imposto 
pizzi, Hanno fatto II possibile 
per spezzare le gambe ad 
un'imprenditoria sana. Uno di 
loro, mentre il presidente legge 
il dispositivo di sentenza, ma
stica chewing-gum. Un altro è 
venuto con la tuta da jogging. 
Due clan a volte rivali a volte 
d'amore e d'accordo: i Bon-
tempo Scavo e i Calati Giorda
no. Sono colpevoli di aver imi
tato i sistemi intimidatori di Co
sa Nostra. E sono colpevoli di 
esserci riusciti al punto tale da 
subire la condanna più temu
ta, lo spettro che i loro difenso
ri hanno sperato sino alla fine 
di esorcizzare, quell'associa
zione maliosa che era la chia
ve di volta dell'intero processo. 

Una volta erano pastori, po
vera gente, arroccati fra le ca
supole di Tortorici. Oggi sono i 
gangster moderni che sì danno 
alla bella vita succhiando il 
sangue a commercianti onesti. 
Gli inverni rigidi, le transuman
ze, il gregge, sono per loro ri

cordi d'altri tempi. Ieri sloggia
vano giubotti d'antilope, cap
potti di cachemire. Rolex d'oro 
al polso. Profumatissimi, e bef
fardi. «Ma cu spacchili siti?», 
ma chi cazzo credete di esse
re, urla uno dei più giovani ri
volto ai reporter, ai fotografi, 
durante la lunghissima attesa 
del verdetto. La camera di con
siglio è durala trenta ore e die
ci minuti ininterrotte. I giudici 
sono rimasti chiusi in un alber
go, al Park Philip Hotel, nella 
stanza 205. Bisognerà aspetta
re le 19 del 26 novembre '91, 
l'ingresso di Antonio Coppoli-
no, presidente del Tribunale, 
dei giudici a latere Maria Tin-
dari Celi e Antonio Spadaro, 
per sapere, invece, chi sono lo
ro. E loro non batteranno più 
ciglio, resteranno muli. Solo 
un tic, qualche smorfia: si, per 
quattordici di loro, l'associa
zione mafiosa è stata confer
mata. Significa cinque anni di 
carcere. Per otto c'è anche l'e
storsione. La condanna più se
vera - undici anni - 6 per Vin

cenzo Crascl, il «capo» dei 
Bontempo. Pene accessorie 
che vanno dalla libertà vigilata 
all'interdizione perpetua dai 
pubblici uffici, dalla revoca de
gli arresti domiciliari alle spese 
processuali. Cinque imputati 
sono stali assolti. Questi i loro 
nomi: Cono Calderaio; Vin
cenzio Mignacca; Calogero 
Giordano Calati; Antonio Car-
cione; Antonino Foraci. Ma, in 
totale, 108 anni di carcere non 
sono uno scherzo. 

Tano Grasso: è il grande ca
po di un'associazione com
mercianti e imprenditori che 
ha dato una lezione all'Italia 
intera, a società civile e Stato, 
dimostrando che non è proibi
to resistere al racket. Ascolta il 
dispositivo col capo chino, gli 
occhi socchiusi. E guardato a 
vista in aula da angeli custodi 
senza divisa. Vive una vita blin
data. Ma può finalmente sorri
dere. Cesare Bontempo Scavo, 
il capocosca, invece non ride. 
Ha tutta l'aria del boss, non ha 
chiuso occhio, perché in not
tata la polizia, prevendendo 
che gli avrebbero dato quanto
meno gli arresti domiciliari, e 
temendo che scappasse, gli 
aveva circondato la casa, e lo 
aveva guardato a vista. Ieri in
dossava un cappono nero e in
gannava l'attesa rilasciando di
chiarazioni, protestando sino 
alla nausea la sua innocenza. 
Qual è l'aggettivo giusto per 
definire questa sentenza? 
Esemplare?, giusta?, prevedibi
le? 

«È andata bene, anzi benis

simo», ripetono Giuseppe San-
talucia e Maurizio Salomone, i 
due Pm che avevano chiesto 
170 anni di carcere. Concorda
no tutti con questo giudizio. 
Antonio Cappa, proprietario di 
una libreria. Lucia Damiano, 
sorella di Rosario, il proprieta
rio del ristorante Tartaruga. 
Anche lui, una vita blindata. 
Sebbene semplici estortori, in
fatti, le sanguisughe hanno 
sempre dimostrato di fare sul 
serio. Anche quel giorno in 
cui, in pieno processo, ridusse
ro in fin di vita il cuoco del ri
storante di Antonino Bontem
po per impedirgli di testimo
niare. Ma altri nomi andrebbe
ro riferiti per dar conto di tutti 
quelli che hanno reso possibi
le questa sentenza. Sono i pro
tagonisti di spicco di quei rico
noscimenti in aula, all'ameri
cana, che hanno stretto in un 
angolo le quindici sanguisu
ghe. Guardarono negli occhi i 
loro estortori e non ebbero 
paura in aula: i fratelli Tonino 
e Massimiliano Faranda, gros
sisti di liquori, non disponibili 
a versare pensioni ai detenuti. 
Francesco Signorino, il con
cessionario Renault che si era 
stufalo di vendere macchine 
nuove di zecca alla modica 
somma di diecimila lire. Anto
nino Scaffidi, commerciante di 
tessuti, stufo di versare una 
tantum da trenta milioni e un 
fisso di un milione al mese. 
Hanno il merito non solo di 
aver fatto la loro parte, ma an
che di aver impedito che la 

banda mettesse per sempre le 
mani sulla città. Mettesse cioè 
radici stabili a Capo d'Orlan
do. E magari potesse finire con 
l'assomigliare alle famiglie di 
Cosa nostra tanto da applicare 
il sistema che fu riservato a Li
bero Grassi, il coraggioso im
prenditore palermitano assas
sinato in settembre. Ecco: que
ste testimonianze in aula, più 
in generale il metodo Ada (co
me lo ha definito con un pizzi
co di legittimo orgoglio Tano 
Grasso, nella sa Iella dell'hotel, 
nella conferenza stampa po
chi minuti dopo la sentenza), 
hanno finalmente indicato che 
il coraggio e un'alternativa 
possibile. Si potrebbe dire: pa
ganie, in grado cioè di mettere 
insieme tante vittime, tanti ber
sagli possibili, facendone una 
gigantesca catena impossibile 
da spezzare. 

Ma euforia no, non ne ab
biamo colta. Neanche dalle 
parole di Pietro Milio. il bravo 
legale di parte civile che ha se
guito passo dopo passo i suoi 
imprenditori durante ventiduc 
udienze mozzafiato e che ora 
parla di una «sentenza coeren
te». Non dalle parole di Tano 
Grasso che sa bene che questa 
sentenza «è un passaggio inter
medio» lungo un cammino tul-
t'altro che concluso. 'C'è la 
possibilità di voltare pagina, 
uscendo dalla subalternità», 
osserva Costantino Garrafla 
della presidenza nazionale 
Confeserccnti. Un inizio, certo. 
Ma è un buon inizio. 

Gli inquirenti incuriositi dalle recenti rivelazioni del presidente del Consiglio 

Andreotti sa molte cose su Ali Agca 
I giudici vogliono farsele raccontare 
È possibile che, nei prossimi giorni, il presidente del 
Consiglio Giulio Andreotti venga ascoltato dai giudi
ci che indagano sull'attentato a Giovanni Paolo II. 
Le rivelazioni fatte da Andreotti ieri l'altro sono state 
definite interessanti. 11 Pds, in proposito, ha presen
tato un'interrogazione alla Camera. Per capire se 
Andreotti e i servizi segreti italiani conoscono altri 
particolari della vicenda. , ,. 

• i ROMA. Ali Agca non dise
gnò alcuna mappa dell'appar
tamento del caposcalo bulga
ro Antonov e, in ogni caso, gli 
inquirenti non basarono le In
dagini sulla presunta cono
scenza della casa del bulgaro 
da parte di Agca. Se, poi, il pre
sidente del Consiglio Giulio 
Andreotti è in possesso di ele
menti finora non conosciuti, 
allora dovrà fornirli subito alla 

magistratura. 
Questa, in sostanza, la rispo

sta del procuratore generale 
presso la Corte d'Appello di 
Roma Ilario Martella che, co
me giudice istruttore, indagò, a 
suo tempo, sulla «pista bulga
ra», e che rinviò a giudizio An
tonov, e altri suoi connaziona
li. 

La risposta, di fatto, è indi
rizzata al presidente del Consi

glio Giulio Andreotti che, ieri 
l'altro, in occasione della pre
sentazione del libro «Karol 
Wojtyla», ipotizzò che dietro 
Ali Agca potesse esserci un 
servizio segreto occidentale e 
non la «pista bulgara». 

Andreotti ha Invitato a sca
vare la pista della droga. E, so
prattutto, ha chiamato in cau
sa Padre Morllon, un religioso 
legato alla Cia, che abitava 
nello stesso palazzo di Anto
nov, il caposcalo bulgaro ac
cusato, e poi assolto, come 
complice del killer turco. Agca, 
secondo un'attenta ricostru
zione di Andreotti, avrebbe 
fornito agli inquirenti un dise
gno dell'appartamento di Pa
dre Morlion, spacciandolo per 
quello di Antonov. 

Il giudice Martella replica di
cendo che «nel provvedimento 

conclusivo della fase istrutto
ria, tra i molteplici indizi pro-
baton evidenziati a carico del-
l'Antonov, non solo non era 
compreso quello attinente alla 
conoscenza dell'abitazione di 
questi da parte dell'Agca. Ma, 
anzi, ne è totalmente disattesa 
la portata probatoria: Agca an
dò ben al di là di quella che sa
rebbe dovuta essere la sua col
laborazione, Ingrandendo arti
ficiosamente il racconto di cer
ti fatti, di certi avvenimenti». 

E continua Martella: «Co
munque, l'impressione è che 
Andreotti conosca parecchi 
particolari su quanto accadde 
dopo la sparatoria di piazza 
San Pietro del 13 giugno 
1981... e se davvero è cosi, l'u
nico auspicio possibile è che 
tutte queste notizie siano al più 
presto in possesso dei magi

strati inquirenti». 
E per quanto li riguarda, il 

giudice istruttore Rosario Prio
re e il sostituto procuratore An
tonio Marini non escludono di 
ascoltare, nei prossimi giorni, il 
presidente del Consiglio An
dreotti. 

«Non abbiamo nessun com
mento in merito a questa sto
ria», è invece la risposta della 
Cia. Il suo portavoce Mark 
Mansfield non ha ne smentito 
ne confermato che Padre Mor
lion sia stato un agente Cia. 

Sulla vicenda interviene an
che il Pds con una interroga
zione alla Camera: vi si chiede 
quali ulteriori elementi relativi 
all'attentato al Pontefice siano 
a conoscenza della presidenza 
del Consiglio e dei servizi di si
curezza, che da essa dipendo
no. 

Rubati un anno fa nel museo degli scavi. Una preziosa informazione alla polizia 

Ercolano, recuperati 400 preziosi reperti 
Erano già in partenza per gli Usa 
Ritrovati in un casolare di Volla, un comune alle 
pendici del Vesuvio, i 400 oggetti rubati dieci mesi fa 
dal museo degli scavi di Ercolano. Una soffiata alla 
polizia ha evitato che i pezzi, di grandissimo valore 
archeologico, prendessero il volo per la Svizzera e 
gli Stati Uniti. Secondo gli investigatori, il furto fu 
compiuto da elementi di un clan camorristico loca
le, in contatto con la malavita romana. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARIO RICCIO 

• • ERCOLANO. 1 quattrocen
to oggetti di grandissimo inte
resse storico-archeologico ora 
sono custoditi e ben protetti 
dalla polizia. Erano stati rubati 
nella notte fra 11 2 e il 3 feb
braio del '90 nel museo degli 
scavi di Ercolano. Gli agenti 
hanno preferito, se cosi si può 
dire, recuperarli subito, prima 
che prendessero il volo, an
che a costo di lasciarsi sfuggi
re i ladri. Infatti, il «tesoro» sta
va per essere trasferito in Sviz
zera, e da qui sarebbe poi do
vuto partire per gli Usa Moni
li, bracciali e anelli in oro, me
talli preziosi, una statua di 
Dioniso, monete e bronzi, tut
to di inestimabile valore, era

no nascosti in un casolare di
roccato nelle campagne di 
Volla, un comune della (ascia 
vesuviana. La preziosissima 
refurtiva è rimasta nel Napole
tano per tutto questo tempo 
probabilmente per la scarsa 
collocabililà sul mercato clan
destino, e per il fatto che tutti i 
pezzi erano regolarmente ca
talogati. 

Il soprintendente degli sca
vi, Baldassarre Conticello. ha 
confermato che non manca 
alcun reperto. Gli investigatori 
credono che il furto non sia 
sialo fatto su commissione. Di 
una cosa, invece, sono certi: a 
scassinare il museo di Ercola
no, furono gli elementi di un 

clan camorrista della zona, in 
contatto con la malavita ro
mana. Questo spiegherebbe 
anche la faida, con due morti 
e alcuni feriti, scoppiata all'In
domani del clamoroso sac
cheggio agli scavi fra alcuni 
clan di malavitosi del Vesuvia
no. 

Una soffiata arrivata nei 
giorni scorsi al commissariato 
di Ps di Ercolano ha consenti
to agli investigatori di mettere 
sotto controllo il casolare do
ve i camorristi avevano nasco
sto le opere trafugale. Gli in
quirenti sapevano che tutto il 
•tesoro» sarebbe stato trasleri-
lo all'estero tra il 24 e il 27 no
vembre. Il vice questore Giu
seppe Fiore, che da una setti
mana aveva predisposto un 
servizio con agenti in borghe
se attorno all'edificio dirocca
to, sperava che qualcuno dei 
malviventi si facesse vivo. Ma i 
rapinatori si sono accorti di 
qualcosa, ed hanno preferito 
abbandonare il prezioso mal
loppo. All'1.30 di ieri notte, 
quindi, i poliziotti hanno deci
so di fare irruzione nel locale. 

Gli oggetti erano contenuti 

in tre borsoni di tela blu, siste
mali in un angolo dello stan
zone. Nel primo c'erano oltre 
duecento gioielli d'oro del I 
secolo dopo Cristo, venuti alla 
luce, nell'82, durante gli scavi; 
nel secondo, gli agenti hanno 
trovato decine di monete ro
mane, e una dozzina di sta
tuette votive in bronzo; nel ter
zo, assieme ad altre monete, 
c'era il pezzo più pregiato: la 
famosa statua raffigurante 
Dioniso, un bronzo allo 80 
centimetri, decorato finemen
te in argento e rame. 

«È una gioia che compensa 
l'amarezza del furto perpetra
to al museo archeologico di 
Palestrina», ha commenlalo il 
direttore generale del ministe
ro per i Beni culturali, France
sco Sisinni che ha aggiunto: 
«Ad un primo esame gli ogget
ti sembrano aver sofferto 
qualche danno probabilmen
te provocalo da manomissio
ni e dall'umidità, (orse perchè 
rimasti a lungo interrati», Il di
rettore degli scavi di Ercolano, 
Ernesto De Carolis, ha prean-
nuncialo che tutto il materiale 
sarà trasferito a Roma, all'Isti
tuto centrale per il restauro, 

per una revisione completa e 
per i relativi interventi. 

Gli investigatori sembrano 
non avere dubbi sugli esecu
tori della clamorosa rapina di 
dieci mesi. Si tratterebbe, co
me dicevamo, di una banda 
di un clan camorrista di un co
mune del Vesuviano, che 
avrebbe agito in stretto contat
to con la malavita romana. 
Subito dopo il colpo, infatti. 
un giovane infermiere napole
tano, Ciro Neri, fu arrestalo 
con l'accusa di aver fatto par
te del commando dei banditi. 
Il processo contro di lui è tut
tora in corso. 

Quella notte del febbraio 
'90, per i ladri fu un gioco da 
ragazzi penetrare all'interno 
del piccolo museo degli scavi 
di Ercolano, protetto con si
stemi dì sicurezza ordinari. 
Due malviventi, armati e ma
scherati, dopo aver scavalcato 
il muro di cinta che delimita la 
zona archeologica, legarono > 
sei guardiani. In tre ore, i ladri 
scavarono un varco nel muro 
del musco, utilizzando picco
ne e scalpelli, lina volta all'in
terno dei locali con calma 
presero il «tesoro». 

L'auto su cui viaggiava Enrico Berlinguer, durante il viaggio in Bulgaria 
nel 1973 (foto Panorama) 

Spunta un teste deir«attentato» 
Sofia chiude le porte degli archivi 

«Una gara fra Tir 
causò l'incidente 
a Berlinguer...» 
Gli archivi dell'ex Partito comunista bulgaro si son 
chiusi alla stampa italiana. E contemporaneamente 
è emerso un testimone oculare che dice: «Non ci fu 
nessun attentato per Berlinguer, fu un incidente do
vuto ad una stupida gara tra due camion militari». 
Per la campagna elettorale del 1963 il Pcb propose 
di elargire al Pei 3 milioni di lire ma il finanziamento 
non sarebbe stato approvato dal Politburo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

• • SOFIA Improvvisamen
te, dopo 18 anni, sbuca fuori 
il testimone oculare. «Non fu 
un attentalo alla vita di Enri
co Berlinguer ma semplice
mente un incidente dovuto a 
negligenza» dice Eustati Plo-
stakov, all'epoca dei fatti di
pendente della Somat, l'a
zienda dei trasporti bulgari e 
ora pensionato. L'uomo non 
si è presentato alla magistra
tura, dal momento che nes
suna inchiesta è stata mai 
aperta in questo senso, ma 
al quotidiano del partito so
cialista, l'ex Deb, «Duma». O 
forse è stato il giornale sles
so - che in questi giorni ha 
ripreso le polemiche italia
ne, cercando, però, di spo
sare, sia pure in modo molto 
diplomatico, la tesi del puro 
e semplice incidente - a 
scovare il pensionato. Non si 
sa con precisione. Comun
que il suo racconto sembra 
dettagliato. «Due camion mi
litari ZÌI stavano rincorren
dosi, insomma facevano a 
gara per sorpassarsi. Veniva
no dall'autostrada e andava
no alla stazione di Iskar per
correndo, in senso inverso, 
la strada dell'aeroporto. In 
quel momento dalla mac
china-pilota della polizia 
che apriva il corteo, che 
viaggiava ad una velocità di 
circa 80 chilometri l'ora, si 
sono evidentementi accorti 
che la via era sbarrata da 
questi due mezzi militari e 
hanno acceso la sirena. Il 
primo camion, terrorizzato 
dalla vista della polizia, ha 
frenato di colpo riuscendo a 
fermarsi sulla propria destra. 
L'altro, però, per non urtarlo 
si è dovuto allargare incon
trando sulla sua traiettoria 
l'auto sulla quale viaggiava il 
segretario del Pei». Plostakov 
aggiunge anche che «l'auti
sta del camion investitore fu 
molto bravo perchè riuscì, 
con la sua manovra, a limi
tare i danni». Ora. è possibile 
che il pensionato della So
mat sia stato davvero un te
stimone oculare e che abbia 
raccontato quel che ha visto 
ma le stranezze, in questa vi
cenda, sembrano aumenta
re ogni giorno. Come mai. 
infatti, tutti gli altri presenti 
all'accaduto, a partire da 
Boris Velchgv Itimero due 
del Pcb di allora che rimase 
seriamente ferito nello scon
tro, parlano di «distanza no
tevole» tra l'auto della poli
zia, che aveva accelerato 
improvvisamente l'andatu
ra, e quella di Berlinguer? In 
questo tu.so ci sarebbero 
stati spazio e tempo in ab
bondanza per evitare l'im
patto. Ma c'è, poi, un altro 
elemento sul quale riflettere: 
come mai «Luma», al quale 
non dovrebbero mancare i 
mezzi necessari per questa 
ricerca, non dice coinè M 
chiama o che fine abbia fat
to nel frattempo il condu

cente del camion-killer? 
Contemporaneamente al

la pubblicazione di questa 
«verità», le autorità bulgaie 
del Ps hanno chiuso gli ar
chivi alla stampa italiana 
«non c'è più nulla, o meglio 
ci vorranno dei mesi per ri
trovare nei nostri scaffali il 
materiale italiano» ci hanno 
detto i responsabili della 
«memoria storica» dell'ex 
Deb. E, in buona sostanza, ci 
hanno Offerto in visione do
cumenti scelti attentamente 
da loro. Cosa contengono le 
ultime cartelline lette? Poca 
roba davvero. 

Cominciamo dai finanzia
menti. Per la campagna elet
torale italiana del 1963, l'uf
ficio di segreteria del Pcb 
esaudendo una richiesta per 
4 o 5 milioni «dei compagni 
italiani» propone che il Pei 
venga finanziato, «date le 
nostre difficoltà economi
che» con 3 milioni di lire «da 
prendere dalle casse delle 
ambasciate di Roma e di 
Berna». Tuttavia un solerte 
funzionario dell'archivio 
bulgaro ci fa notare che nel 
«dossier» manca l'approva
zione del Politburo. Che si
gnifica? «Che, probabilmen
te, quei soldi non sono mai 
arrivati in Italia». Un'ampia 
documentazione riguarda, 
poi, a cavallo tra gli anni '50 
e '60, le difficoltà per reperi
re alloggi decenti, pagare le 
spese di trasmissione degli 
articoli, trovare i soldi per 
garantire contributi mensili 
ài corrispondenti de l'Unità 
cdel'Humanilè. 

Più avanti negli anni ci so
no da registrare 1600 dollari 
elargiti al giornale del Psiup 
«Mondo Nuovo» che il data 
28 settembre 1969 pubblica 
un inserto sulla vita bulgara 
e 1200 dollari dati a l'Unità 
che, in tre puntate, racconta, 
sempre nel settembre dei 
1969, le lappe della «rivolu
zione bulgara» A proposito 
del nostro giornale v'è an
che da aggiungere che. in 
data 15 agosto 1974, sareb
bero stati versati come «cifra 
supplementare» la somma 
di 21 mila dollari. Ma l'ap
punto, scritto a mano, era 
nella cartellina della parteci
pazione bulgara - che in 
quell'unno lu fatta in forze 
con l'affitto anche di una na
ve per il cui badgel il Pcb sta
biliva una spesa di lOOmila 
dollari e di lOOmila leva - al 
festival nazionale dell'Unità. 
Ter cui, probabilmente, si 
tratta di soldi inerenti alla fe
sta stessa. 

Poi nient'altro. Se non. a 
parte diverse lettere con ri
chieste d'aiuto del generale 
Pasti, documento degli anni 
80 nel qualv i bulgari mette
vano solt'accusa la politica 
del Pei. 'Un partilo, ormai, 
che ha perso l'analisi di clas
se». 

I 


